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Storia della carta
• La carta è un materiale in forma di fogli sottili ottenuti dall'infeltrimento compatto di fibre 

cellulosiche vegetali. 
• LA STORIA

Secondo la tradizione, la carta fu prodotta per la prima volta nel 105 da Ts'ai Lun, un eunuco della 
corte cinese Han dell'imperatore Ho Ti. Il materiale usato fu probabilmente la corteccia dell'albero 
del gelso e la carta venne prodotta in uno stampo di strisce di bambù. La più antica carta 
conosciuta ancora esistente fu fabbricata con stracci intorno al 150. Per altri cinquecento anni 
circa, l'arte della fabbricazione della carta fu confinata in Cina, ma nel 610 fu introdotta in 
Giappone e, intorno al 750, nell'Asia centrale. La carta comparve in Egitto all'incirca nell'800, ma 
non fu fabbricata fino al 900. L'uso della carta fu introdotto in Europa dagli arabi, e la prima 
cartiera europea fu costruita in Spagna intorno al 1150. Nei secoli successivi l'arte si diffuse nella 
maggior parte dei paesi europei. L'introduzione del carattere tipografico mobile, alla metà circa del 
XV secolo, rese più facile la stampa dei libri e stimolò notevolmente la fabbricazione della carta. Il 
consumo sempre maggiore di carta nel XVII e nel XVIII secolo portò a una penuria di stracci, a 
quel tempo l'unica materia prima soddisfacente conosciuta dai produttori europei, ma nessuno dei 
vari tentativi di trovare valide alternative ebbe successo. Nello stesso tempo, si cercò di ridurre il 
costo della carta, sviluppando una macchina che sostituisse il processo di produzione manuale.

• La prima macchina fu costruita dall'inventore francese Nicholas-Louis Robert nel 1798. La 
macchina di Robert venne successivamente migliorata dai fratelli ed editori britannici Henry e 
Sealy Fourdrinier che, nel 1803, fabbricarono la prima delle macchine che avrebbero portato il 
loro nome. Il problema di fabbricare carta utilizzando una materia prima economica trovò 
soluzione intorno al 1840, con l'introduzione del processo di sfibratura del legno, che veniva così 
ridotto in pasta cellulosica, e, una decina d'anni più tardi, dei processi di produzione della pasta 
chimica. Attualmente, gli Stati Uniti e il Canada sono i maggiori produttori mondiali di carta, pasta 
di legno e di prodotti della carta; una quantità considerevole di pasta di legno e di carta da 
giornale viene prodotta anche da Finlandia, Giappone e Svezia.



FABBRICAZIONE MANUALE DELLA CARTA
•

Il processo di  base della  fabbricazione  della  carta  non  è cambiato  in  più di duemila anni. Si compone di due 
stadi: la macerazione della materia prima in acqua, per formare una sospensione di fibre singole, e la formazione 
di fogli di fibre infeltrite, ottenuta stendendo questa sospensione su una superficie porosa idonea, attraverso la 
quale può scolare l'acqua in eccesso.

• Nella fabbricazione manuale, la materia prima (paglia, foglie, corteccia, stracci o altro materiale fibroso) viene 
posta in una tinozza e viene battuta con un pesante pestello o un martello per separare le fibre. Durante la prima 
parte di questa operazione, il materiale viene lavato con acqua corrente per rimuovere le impurità; quando le fibre 
sono state sufficientemente disgregate, vengono lasciate in sospensione, senza cambiare l'acqua della tinozza. A 
questo punto si forma una poltiglia semiliquida, chiamata mezza pasta, pronta per il processo di fabbricazione.

• L'attrezzo più usato è la "formetta", che può essere costituita da una rete metallica a piccole maglie quadrate 
oppure da un intreccio di fili metallici longitudinali distanziati e fili metallici trasversali, più sottili e più ravvicinati. La 
trama della formetta resta impressa sul foglio di carta finito. La formetta viene inserita in un telaio di legno (la 
"cornice") e immersa nella tinozza per prelevare la mezza pasta: estraendo dalla tinozza la formetta in posizione 
orizzontale, una parte di mezza pasta resta trattenuta dall'orlo della cornice. Alla formetta viene quindi impressa 
una serie di scuotimenti longitudinali e trasversali, che hanno lo scopo di distribuire uniformemente la poltiglia sulla 
sua superficie e di favorire l'intreccio fra fibre adiacenti. Durante lo scuotimento, la maggior parte dell'acqua cola 
attraverso le maglie della formetta, e si forma il foglio di carta; questo però è ancora troppo bagnato, e non ha la 
coesione sufficiente a consentire la rimozione della cornice: viene quindi lasciato scolare al fine di acquistare 
consistenza.

• Dopo che la cornice è stata rimossa dalla formetta, questa viene capovolta con cautela su una lastra di feltro, in
modo che il foglio di carta, ancora bagnato e pesante, si stacchi e si posi sul feltro. Sul foglio viene quindi posto un 
altro feltro, e su questo un altro foglio e così via. La pila formata da fogli di carta e feltri alternati viene sistemata in 
una pressa idraulica e sottoposta alla pressione di circa 100 tonnellate, in modo da espellere quasi tutta l'acqua 
rimasta nella carta. I fogli vengono quindi separati dai feltri, impilati e pressati più volte, modificandone ogni volta 
la posizione e l'ordine, per evitare stiramenti e distorsioni.

• La fase finale della fabbricazione è l'asciugatura: i fogli, a gruppi di quattro o cinque, vengono accavallati su delle 
corde, in un apposito locale ben aerato e a temperatura controllata, finché l'umidità residua viene del tutto 
eliminata.

• La carta destinata alla scrittura e alla stampa richiede un trattamento addizionale dopo l'asciugatura, per evitare 
che assorba troppo l'inchiostro. Il trattamento, detto di collatura, consiste nell'immersione dei fogli di carta in una 
soluzione di colla animale; successivamente i fogli vengono fatti essiccare e poi rifiniti mediante pressatura fra 
lastre metalliche o di cartone liscio. L'entità della pressione influisce sulla levigatezza della superficie della carta: i 
fogli pressati leggermente, per un tempo relativamente breve, risultano a grana grossa; quelli pressati con più 
forza e per un tempo relativamente lungo sono invece a grana fine. 



FABBRICAZIONE A MACCHINA

Il primo passo è la preparazione della materia prima. Oggi, più del 95% della carta è prodotto con cellulosa di legno; per i tipi più 
economici, come la carta da giornale, si usa solo pasta di legno meccanica, mentre per ottenere una qualità migliore si usa pasta di legno 
chimica o una miscela di pasta di legno e fibre di stracci; per le carte di qualità pregiata, invece, si impiegano solo fibre di stracci, 
specialmente di lino e di cotone. Per la produzione di carte comuni si fa sempre più importante il ricorso alla cartastraccia, cioè alla carta 
di ricupero, in genere miscelata con le altre materie prime ma non di rado usata da sola, per produrre la cosiddetta carta riciclata.

• La preparazione della pasta di legno si esegue in due modi differenti. La pasta meccanica si ottiene sfibrando il legno, preparato in tronchi 
scortecciati o in tondelli, mediante pressione contro una mola cilindrica rotante ad alta velocità, in ambiente acquoso per evitare i danni 
che sarebbero prodotti dal calore di sfregamento. Le fibre risultanti sono corte e vengono usate da sole per produrre carta economica, 
oppure in miscela con altre fibre più pregiate per carte di qualità migliore. La pasta chimica si ottiene da legno ridotto in frammenti e 
trattato con solventi chimici, che rimuovono materiale resinoso e lignina, lasciando fibre di cellulosa pura. Il più antico dei processi con 
solvente chimico venne introdotto nel 1851, e fa uso di una soluzione di soda caustica: questo processo, tra l'altro, veniva impiegato per 
macerare la paglia dalla quale, in passato, si otteneva un tipo di carta gialla, scadente ma molto economica.

• Gli stracci da cartiera vengono anzitutto puliti meccanicamente, per rimuovere lo sporco grossolano e altri corpi estranei; poi vengono 
cotti per diverse ore in autoclave ad alta pressione in una soluzione alcalina, che solubilizza i grassi e altre impurità, e quindi sfibrati e 
lavati con acqua in una macchina, detta "battitore", dove subiscono anche una prima macerazione. La mezza pasta che ne risulta viene 
passata attraverso uno o più battitori secondari, che macerano ulteriormente le fibre. A questo punto vengono aggiunti il colorante, il 
collante e materiali inerti (carica), che hanno lo scopo di accrescere il peso e la consistenza della carta finita.

• Attualmente, la maggior parte della carta viene fabbricata con macchine continue, derivate dalla macchina di Fourdrinier, sviluppate nei 
primi anni del XX secolo. Elemento fondamentale di queste macchine è la "tela", un nastro di fitta rete metallica chiuso ad anello, sorretto 
da rulli nella sua parte inferiore, che scorre nella macchina orizzontalmente a velocità costante.

• Sulla tela scende un flusso continuo di pasta acquosa, che proviene dalla "cassa di afflusso" – un elemento posto all'estremità iniziale del 
percorso della tela – scorrendo entro un canale di gomma; a mano a mano che avanza, la pasta perde acqua attraverso le maglie della 
tela che la trasporta. L'asciugatura è accelerata dall'azione di pompe aspiranti poste sotto la tela, e da piccole oscillazioni trasversali della 
tela stessa, atte ad agevolare l'infeltrimento delle fibre. Mentre procede sostenuta dalla tela, la carta passa sotto un cilindro scorrevole 
(detto "ballerino") che ne determina lo spessore.

• In prossimità dell'estremità finale della macchina, la tela viene stretta fra due cilindri contrapposti ricoperti di feltro, che spremono 
ulteriormente l'acqua dal foglio e consolidano l'intreccio delle fibre, conferendo al foglio, ormai completamente formato, la resistenza 
sufficiente per fare a meno del supporto della tela; questa dunque può ritornare all'estremità di partenza, passando per la parte inferiore 
della macchina. La carta viene quindi trasferita su un nastro di panno e, sostenuta da questo, attraversa una coppia di cilindri lisci in 
metallo che, pressando le due facce del foglio, donano alla superficie della carta un aspetto liscio. Dopo quest’ultima pressione, il foglio è 
completamente formato: passa ancora attraverso una serie di cilindri riscaldati, che completano l'asciugatura, e poi attraverso cilindri 
freddi, che provvedono alla calandratura, ovvero all'ultima finitura superficiale. Alcune carte speciali subiscono un ulteriore trattamento di 
apprettatura con argilla o colla, e un'ulteriore calandratura. All'uscita dalla macchina, la carta si avvolge su una bobina, pronta per essere 
commercializzata per la stampa su macchine rotative, oppure tagliata in fogli di vario formato e commercializzata in risme. Le bobine per 
stampa su rotativa possono avere vari formati: la bobina tipica di carta da giornale è costituita da un foglio largo 168 cm, lungo 7925 m e 
pesa circa 725 kg. 
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Bibliofilia
• Ricerca, acquisizione e catalogazione di libri rari e pregiati. La rarità e preziosità di un libro sono 

determinate in base a criteri che spesso non contemplano il valore, letterario o scientifico, 
dell'opera presa in esame. Un libro può essere oggetto d'interesse per i bibliofili in quanto 
esemplare stampato in poche copie, oppure perché stampato con sistemi manuali o su carta fatta 
a mano, o perché frutto di raffinati processi di riproduzione o rilegato da maestri artigiani che 
spesso sono veri artisti. 

• Tra gli esemplari più ricercati vi sono quelli di prima edizione, generalmente rari, o perché divenuti 
tali nel tempo o perché stampati, all'origine, in tiratura limitata. Gli incunaboli (i libri stampati tra il 
1450 e il 1500) e i testi pubblicati agli inizi della storia della stampa, ossia tra la metà del XV 
secolo (le cosiddette “cinquecentine”) e la fine del XVII, furono prodotti in edizioni relativamente 
ridotte e nel corso dei secoli subirono perdite e danni: il che giustifica il valore talvolta assai 
elevato raggiunto dalle copie sopravvissute.

• L'interesse dei bibliofili investe anche due tipi di testi: i manoscritti miniati, risalenti a un periodo 
antecedente all'invenzione della stampa, ricchi di illustrazioni e abbellimenti grafici, e i manoscritti 
originali, ovvero autografi dell'autore o da lui direttamente ispirati. La prima categoria ha 
un'intrinseca importanza artistica e storica; la seconda è principalmente oggetto d'interesse 
filologico per gli studiosi e i critici, i quali osservano le modifiche e le correzioni apportate al testo 
dall'autore durante il processo creativo e di revisione.

• Spesso i bibliofili aggiungono alla passione per gli esemplari rari anche una forma di 
collezionismo specializzato, ossia diretto all'acquisizione di testi riguardanti limitati campi 
d'interesse personale. C'è chi raccoglie esclusivamente libri di viaggio, chi libri illustrati da 
particolari artisti, chi tutte le edizioni delle opere di un solo scrittore. Da sempre la posterità trae 
grande vantaggio dai collezionisti di libri i quali, nel corso della vita, accumulano e quindi 
conservano e tramandano opere fondamentali. Grandi biblioteche sono nate sulla base di 
collezioni private: ad esempio, la Biblioteca Marciana di Venezia nasce dalla preziosa donazione 
fatta nel 1468 dal cardinale Bessarione. Presso l'Università di Pavia esiste un fondo nel quale 
vengono raccolti i manoscritti dei maggiori autori italiani del Novecento.



• Le prime raccolte di libri risalgono a tempi lontanissimi, basti pensare alla biblioteca di Ninive fatta 
costruire dal re Assurbanipal, oppure alla biblioteca privata di Aristotele, che sembra fosse
talmente ricca da costituire un modello per la grande biblioteca di Alessandria. Eumene II 
contribuì alla creazione di un'importante collezione di libri a Pergamo, in Asia Minore. Nel 
Medioevo vennero fondate numerose biblioteche da parte degli ordini religiosi, e il sorgere delle 
università vide i collegi arricchirsi di grandi collezioni di volumi. Una grande biblioteca privata 
medievale, degna di essere ricordata per la sua straordinaria ricchezza fu quella di Riccardo da 
Bury (1347), vescovo di Lincoln, la prima a essere provvista di un moderno sistema di 
consultazione e prestito dei volumi; alla morte del possessore, la biblioteca passò all'Università di 
Oxford.

• Nel corso dei secoli XVII e XVIII in tutta Europa, e soprattutto in Francia, sorse e si sviluppò 
un'autentica passione per la bibliofilia: notevoli furono le raccolte di libri di Richelieu, Mazzarino e 
Colbert. Alcune importanti biblioteche di corte vennero successivamente trasformate in biblioteche 
nazionali. L'attività dei bibliofili inglesi portò, nel 1753, alla fondazione del British Museum. 
Purtroppo, si verificò anche il fenomeno inverso: alcune importanti collezioni private furono 
oggetto di saccheggio durante guerre e rivoluzioni; ad esempio, il re svedese Gustavo II Adolfo 
nel corso delle sue conquiste fece incetta di libri che inviò nel suo regno, mentre durante la 
Rivoluzione francese andarono saccheggiate e distrutte molte biblioteche appartenenti alle 
famiglie dell'aristocrazia. A partire dalla fine del secolo XIX, la bibliofilia si diffuse notevolmente 
anche negli Stati Uniti; tra i più noti collezionisti americani si ricordano John Pierpont Morgan, 
Henry Edwards Huntington e James Lenox, la cui raccolta divenne parte della New York Public 
Library.

• I libri rari sono oggetto di vendite private o all'asta. Memorabile fu quella svoltasi a Londra, nel 
1812, nella quale fu battuta una copia della prima edizione a stampa del Decameron di Giovanni 
Boccaccio (1527, presso gli stampatori fiorentini Giunti), venduta alla più alta cifra mai spesa per 
un libro dal XVII secolo, da quando cioè furono indette le prime aste di libri. Nel XIX secolo il più 
importante mercato internazionale di libri rari fu Londra, ruolo che divide oggi con Parigi e New 
York; anche Amsterdam è considerata una buona piazza, soprattutto per i libri di argomento 
scientifico. Negli ultimi due secoli, bibliofili e studiosi hanno concordemente indicato in alcune 
opere a stampa un modello di riferimento quanto a importanza storica, rarità e valore; fra tutti 
spicca la Bibbia di Gutenberg (stampata a Magonza, in Germania, nel 1452-1456), apparsa per 
l’ultima volta in asta, a New York, nel 1987 e pagata 5.390.000 dollari.



La censura
• La proliferazione di libri induce presto a una regolamentazione istituzionale sia dal 

punto di vista culturale, con il controllo sulla cultura classicista del rinascimento e la 
canonizzazione della lingua volgare, sia dal punto di vista politico-religioso con la 
creazione di appositi organi di controllo e di censura. La storia del libro stampato è 
strettamente connessa all’organizzazione della censura ecclesiastica e statale. Nel 
1515 il Concilio lateranense stabilisce che tutti i libri debbano essere posti sotto il 
controllo delle autorità ecclesiastiche. Di lì a poco l’invasione di testi protestanti 
induce a un fermo controllo su quanto viene pubblicato, in difesa dell’ortodossia. In 
tutta Europa nel corso del secolo si rafforzano i controlli e si rendono 
progressivamente più severe le leggi sulla censura, ma tale tendenza si avverte più 
fortemente negli stati cattolici. Nel 1547 la città di Lucca pubblica un indice dei libri 
proibiti, seguita presto da Milano e da Venezia, fino alla compilazione del noto Index
librorum prohibitorum, promulgato da Paolo IV nel 1559. Questa prima edizione 
dell’Indice, oltre a mettere al bando la letteratura protestante, colpisce autori come 
Machiavelli, Erasmo, Boccaccio e Dante (in una seconda edizione di poco posteriore 
ci sarà una leggera attenuazione dei divieti).

• Non mancano però gli espedienti per aggirare il controllo e la censura. Gli autori 
ricorrono a pseudonimi, gli stampatori a colofoni falsi; oppure si ricorre alla stampa in 
altro paese e poi si fa circolare il libro di contrabbando. Talvolta è l’autore stesso a 
trasferirsi in un paese in cui le sue idee non siano sottoposte alla censura. Si cerca 
poi di aggirare la censura anche attraverso sistemi più raffinati, utilizzando ad 
esempio la forma del dialogo per divulgare opinioni sospette, senza per questo poter 
essere direttamente accusati di esserne i sostenitori. Ma scrittori della levatura e 
dell’eterodossia di Giordano Bruno non trovano governi disposti a dare loro asilo, 
cosicché Bruno viene condannato a morte dall’Inquisizione romana nel 1600.



La rilegatura
• RILEGATURA A MANO
• Fino al XIX secolo i libri furono una merce rara e costosa e i proprietari richiedevano raffinate rilegature a mano 

per proteggerli e impreziosirli. I primi libri rilegati apparvero in Egitto attorno al II secolo d.C., ed erano costituiti da 
tavolette di legno, rivestite di cuoio e trattenute da cinghie, che racchiudevano fogli di papiro legati tra loro. Per 
molto tempo le copertine dei libri furono protezioni in pelle, incollate a fogli cuciti insieme e decorate con disegni o 
placche metalliche.

• L'arte della rilegatura si sviluppò nei conventi medievali, dove si scriveva e dipingeva su pergamena, e servivano 
perciò legature resistenti: il dorso dei libri veniva rinforzato con strisce di pergamena o corda, e i fogli venivano poi 
incollati su pesanti tavolette di quercia, sovente rivestite in pelle e decorate, più o meno riccamente, con oro, 
argento, avorio, smalti e pietre preziose. Nel Cinquecento, con la maggiore diffusione dei libri, le rilegature 
divennero più semplici e leggere, soprattutto mediante l'impiego del cartoncino al posto del legno. Le copertine 
decorate si continuarono a produrre su commissione, particolarmente a Roma, con motivi geometrici e a cammeo, 
e a Venezia, con decorazioni di tipo orientale, mentre a Parigi si realizzavano pregiatissime rilegature in cuoio e 
oro. La rilegatura a mano decadde con l'avvento della produzione industriale, e sopravvisse solo come artigianato 
di lusso; nel XIX secolo ricevette nuovo impulso grazie a William Morris e al movimento Arts and Crafts.

• RILEGATURA INDUSTRIALE
• La rilegatura è un processo complicato che richiede l'utilizzo di numerosi macchinari e si articola in diverse fasi.
• La prima fase è quella della cucitura, eseguita tracciando con una piccola sega sul dorso del libro alcuni solchi a 

distanze regolari e disponendovi cordicelle o spaghi. Si passa poi all'indorsatura, mediante la quale il dorso viene 
arrotondato, e alla raffilatura in cui, lungo i tre lati del volume, i margini vengono tagliati per poi essere colorati o 
dorati. La fase successiva, detta incartonatura, prevede il fissaggio dei cartoni ed è seguita dalla copritura, in cui si 
applica con colla o pasta di farina la rilegatura desiderata (in pelle, tela o pergamena). Quest'ultima deve infine 
essere decorata, spesso mediante fogli d'oro tagliati nella forma desiderata e incisi con appositi punzoni o palette.

• La rilegatura è sostituita nei libri economici da un sistema di incollaggio, che fissa il dorso delle pagine a una 
striscia di tela o carta.

• Esistono anche tipi di rilegatura molto economici, ma poco resistenti ed eleganti, usati per cataloghi, listini, 
dispense o fotocopie: i fogli vengono forati e fermati mediante spirali in plastica o metallo, o mediante appositi 
fermagli, oppure vengono uniti a copertine leggere attraverso un processo rapido di incollatura a caldo.



Illustrazioni
Per secoli i manoscritti erano stati 
illustrati a mano; con l'avvento 
della stampa a caratteri mobili gli 
artisti si dedicarono sempre più 
alle incisioni, riportando i disegni 
su legno e metallo, permettendo 
ai tipografi del Rinascimento di 
inserire immagini nei testi 
stampati. Tra i più celebri artisti 
del Rinascimento, autori di opere 
a stampa, si annoverano Andrea 
Mantegna e i tedeschi Albrecht
Dürer e Hans Holbein il Giovane. 
A seconda del materiale su cui si 
incide (legno o metallo, e, 
successivamente, linoleum), e 
degli strumenti o delle tecniche 
impiegate, varia il tipo di segno 
nonché il nome con cui si indica 
l'incisione stessa, che viene 
definita "in cavo" se si 
inchiostrano i solchi e "in rilievo" 
nel caso contrario. 
(Horenbout-miniaturaebraica-

fregio)



Storia della scrittura
• Fin dalle origini i sistemi di scrittura sono stati particolarmente conservativi, e la loro 

evoluzione è più lenta di quella della lingua parlata (ad esempio, una parola può 
essere scritta allo stesso modo per secoli, mentre la sua pronuncia subisce delle 
variazioni e nuove sfumature investono il suo significato). Cambiamenti più repentini 
avvengono quando un popolo adotta, completamente o in parte, il sistema linguistico 
di un altro. Così avvenne ad esempio per gli accadi, la cui lingua è attestata intorno al 
XXVI secolo a.C. e la cui scrittura si sviluppò attraverso la rielaborazione dei caratteri 
cuneiformi usati per il sumerico, la prima lingua scritta da noi conosciuta, risalente al 
IV millennio a.C. Analoghe trasformazioni si ebbero nel passaggio dalla scrittura 
accadica a quella ittita.
Presso gli antichi egizi la scrittura geroglifica si diffuse a partire dal 3000 ca. a.C., 
probabilmente su influsso di quella cuneiforme sumerica: le sue fasi storiche 
esemplificano chiaramente l'evoluzione dall'iniziale sistema pittografico a quello 
ideografico-sillabico (successivamente distintosi nella forma geroglifica, ieratica e
demotica). Di origine incerta è invece la scrittura elamitica (usata da una delle più 
antiche civiltà mediorientali, stanziata lungo la fascia sudoccidentale dell'altopiano 
iranico), inizialmente in caratteri cuneiformi, e attestata fino al 1000 d.C.
Un primo esempio del passaggio dal sistema puramente ideografico a uno di tipo 
semialfabetico (dove ai segni corrispondono gruppi di suoni) è documentato dalle 
cosiddette iscrizioni protosinaitiche (1500 ca. a.C.). Testimonianze analoghe 
provengono dalle tavolette in caratteri cuneiformi appartenenti agli archivi dell'antica 
città di Ugarit, nella Siria settentrionale (1300 ca. a.C.). Si deve ai fenici la 
formulazione dell'alfabeto successivamente adottato dai greci. Mentre la scrittura 
fenicia era ancora di tipo sillabico, i greci ne perfezionarono l'uso (800 ca. a.C.) 
distinguendo le consonanti dalle vocali. 

• Calligrafia



La stampa
• I primi caratteri mobili di metallo furono fabbricati in Europa verso la metà del XV secolo. 

Probabilmente l'invenzione non ha nessun rapporto con i caratteri introdotti precedentemente in 
Oriente, e comunque la tecnica di stampa era assai diversa: mentre in Oriente si usavano infatti 
inchiostri a base acquosa e si stampava premendo semplicemente la carta contro i caratteri con 
tavole di legno, in Occidente vennero impiegati fin dall'inizio inchiostri a base oleosa e i primi 
stampatori della valle del Reno utilizzavano presse meccaniche di legno, simili a torchi da vino.

• L'arte della fabbricazione della carta, introdotta in Occidente nel XII secolo, si diffuse in tutta 
Europa nel corso del XIII e del XIV secolo, e verso la metà del XV secolo questo materiale era 
disponibile in abbondanza. Durante il Rinascimento, una più diffusa alfabetizzazione rese la 
stampa uno strumento prezioso per la circolazione delle idee e per la propaganda: Martin Lutero e 
i suoi seguaci, ad esempio, si affidarono a essa per la diffusione di numerosi opuscoli.

• L'invenzione della stampa a caratteri mobili (1450) è attribuita al tipografo tedesco Johann 
Gutenberg. Anche se probabilmente l'innovazione fu il risultato di numerosi e diffusi tentativi di 
migliorare tecniche già in parte note fra i suoi contemporanei, è indubbio che i libri del primo 
stampatore di Magonza, e in particolare la celebre Bibbia di Gutenberg, costituirono un 
avvenimento di enorme portata per quell'epoca.

•
Nel periodo tra il 1450 e il 1500 furono stampate in Europa più di seimila opere e il numero di 
tipografi aumentò rapidamente. A Venezia la prima tipografia fu fondata nel 1469 e nel 1500 in 
città si contavano già 417 tipografi. Nel 1476 a Milano fu stampata una grammatica greca 
interamente in caratteri greci, mentre una Bibbia in ebraico fu stampata a Soncino nel 1488.

• Se i tipografi dell'Europa settentrionale producevano soprattutto libri religiosi, quelli italiani 
stampavano principalmente opere laiche, come i classici greci e latini che il Rinascimento aveva 
riscoperto, le novelle degli scrittori italiani e le opere scientifiche contemporanee. Nei secoli XVI e 
XVII, inoltre, le grandi controversie politiche e religiose produssero notevoli quantità di opuscoli 
polemici. 



Tecniche di stampa

• Insieme dei metodi utilizzati per la stampa di testi e immagini su vari materiali. Le moderne 
tecniche di stampa impiegano metodi relativamente semplici per applicare sostanze coloranti su 
supporti di diversa natura, ad esempio la plastica o la carta, e permettono in genere di imprimere 
tutte le sfumature di colore in un'unica operazione. Ad esempio, la stampa in quadricromia viene 
ottenuta sovrapponendo retini di quattro colorazioni pure (ciano, magenta, giallo e nero) in 
proporzioni variabili; ciò consente di riprodurre fedelmente fotografie a colori e altre immagini.

• La maggior parte delle macchine da stampa moderne trasferisce l'inchiostro da una superficie 
stampante cilindrica a fogli o rulli di carta. Le macchine che stampano su rulli, o nastri di carta 
continua, possono raggiungere velocità di 600-900 m al minuto, mentre quelle che stampano su 
fogli sono più lente, ma possono imprimere supporti più spessi, come il cartoncino bristol e il 
lamierino.

• A partire dagli anni Sessanta, i progressi della fotografia e dell'elettronica hanno influenzato 
profondamente la fabbricazione delle superfici stampanti. Usando materiali fotosensibili come le 
resine diazoniche o i fotopolimeri è possibile produrre superfici stampanti per via fotografica 
anziché meccanica. Speciali macchine controllate da computer permettono di produrre 
rapidamente le pellicole che servono a trasferire le immagini sulle superfici stampanti, le quali 
possono essere preparate direttamente da macchine che impiegano fasci laser o punte 
diamantate, controllate da elaboratori.

• Litografia
• Stampa a rilievo



Macchine da stampa
• MACCHINE  DA   STAMPA
• Le macchine da stampa vengono utilizzate per trasferire l'inchiostro da un cliché alla pagina stampata. Le prime 

macchine da stampa erano torchi a vite, progettati per fare pressione sulla forma tipografica, che veniva sistemata 
opportunamente sul piano della macchina. La carta, inumidita, veniva premuta contro i caratteri dalla cosiddetta 
tavola mobile, che veniva avvitata sulla forma dopo che quest'ultima era stata inchiostrata. La macchina era dotata 
di rotaie, che consentivano di sfilare la forma dalla macchina senza sollevare di molto la tavola mobile. Ciò 
nonostante la macchina, lenta e poco pratica, poteva produrre solo circa 250 stampe all'ora.

• Nel XVII secolo vennero introdotti meccanismi a molla che permettevano di sollevare la tavola più rapidamente, 
mentre nell’Ottocento furono introdotte macchine da stampa in ferro; nello stesso periodo, le viti che riportavano la 
tavola sul piano vennero sostituite da leve più funzionali. Benché le migliori macchine manuali di questo periodo 
producessero solo circa 300 stampe all'ora, la possibilità di usare forme molto più grandi permetteva di ottenere 
un maggior numero di pagine alla volta.

• Durante il XIX secolo furono introdotte nuove macchine da stampa: quella a vapore, che rivoluzionò l'industria 
tipografica; quella a cilindro, che impiegava un cilindro rotante per premere la carta contro la forma tipografica 
piatta; la rotativa, in cui sia la carta sia il cliché, di forma ricurva, sono avvolti su cilindri; infine una macchina per la 
stampa in simultanea su entrambi i lati del foglio. Per la stampa dei quotidiani a larga diffusione si impiegarono 
macchine di questo tipo. Nel 1863 lo statunitense William A. Bullock brevettò la prima macchina da stampa per 
rotoli di carta, che stampava su nastri di carta continua invece che su singoli fogli, mentre nel 1871 il tipografo 
statunitense Richard March Hoe, che già nel 1846 aveva brevettato la prima rotativa, perfezionò una  macchina da 
stampa a rullo continuo con la quale era possibile produrre fino a 18.000 quotidiani all'ora. 

• MACCHINE DA STAMPA MODERNE
• Le grandi tirature, divenute possibili grazie all'invenzione della macchina da stampa a vapore e allo sviluppo di 

macchine per la fabbricazione di rulli continui di carta, furono ulteriormente favorite dall'introduzione della 
stereotipia (1829), grazie alla quale si potevano duplicare cliché tipografici già pronti. Nel 1886 fu messa a punto 
una compositrice tipografica che riduceva notevolmente il tempo necessario per comporre un testo; 
successivamente la fotografia contribuì allo sviluppo dei moderni procedimenti fotomeccanici.

• Negli anni Cinquanta del Novecento furono introdotte le prime fotocompositrici, che producevano immagini 
fotografiche dei caratteri, e di conseguenza cessò la fabbricazione dei tradizionali caratteri tipografici in piombo. Le 
immagini venivano fotografate con una speciale macchina fotografica per produrre negativi che potessero essere 
utilizzati per realizzare lastre litografiche. I progressi nella tecnologia di fabbricazione dei cliché, negli anni 
Cinquanta e Sessanta, si combinarono con la fotocomposizione mettendo fine al dominio incontrastato della 
stampa tipografica a rilievo. Anche se la composizione tipografica a metallo caldo è ormai quasi del tutto 
scomparsa, i procedimenti di stampa a rilievo sono ancora molto usati. La maggior parte dei cliché tipografici a 
rilievo, tuttavia, viene ora realizzata con mezzi fotomeccanici. Oggi le pagine da stampare, complete di 
illustrazioni, possono essere realizzate direttamente sullo schermo di un computer.



Tipografia
• Procedimento di stampa basato sull'utilizzo di elementi stampanti (matrici) in rilievo. Il significato 

del termine viene oggi comunemente esteso fino a comprendere, in generale, l'arte della 
realizzazione di testi stampati (libri, giornali, periodici, poster, annunci pubblicitari), attraverso la 
scelta del tipo, della dimensione e dello stile di carattere appropriato.

• Nella sua accezione più precisa, tuttavia, nota agli operatori del settore editoriale, attualmente la 
tipografia esclude sia la progettazione dei caratteri tipografici, sia la composizione tipografica e la 
stampa. Il tipografo si occupa delle scelte riguardanti la disposizione definitiva delle parole, e ha il 
compito di realizzare una configurazione del testo il cui stile favorisca la comunicazione del 
messaggio dell'autore e sia al tempo stesso appropriato, leggibile e piacevole.

• L'invenzione della tipografia generalmente viene attribuita a Johann Gutenberg, che tra il 1440 e 
il 1450 ideò la stampa a caratteri mobili. Lo stile tipografico usato nei primi libri a stampa, il gotico, 
imitava la calligrafia dei manoscritti medievali. Verso il 1470 fu introdotto un carattere di forma 
tondeggiante che si ispirava alle maiuscole dell'alfabeto romano e alle minuscole usate nell'VIII 
secolo. Il terzo stile principale di carattere da stampa, l'italico o corsivo, basato sulla calligrafia 
degli scrivani italiani, nacque invece all'inizio del XVI secolo.

• Un tempo il compito del tipografo consisteva nel controllare la progettazione, la composizione 
tipografica e la stampa del testo. Solo dopo la prima guerra mondiale, quando la crescente 
meccanizzazione dei procedimenti di stampa e lo sforzo di migliorare la qualità dei testi stampati 
portarono alla separazione di queste funzioni, si iniziarono a utilizzare i termini "tipografia" e 
"tipografo" nella loro accezione attuale.

• Il ruolo del tipografo mantenne le sue caratteristiche anche quando, a partire dagli anni Sessanta, 
la fotocomposizione cominciò a sostituire i tradizionali processi di composizione a macchina. In 
seguito all'introduzione, negli anni Ottanta, dell'editoria elettronica, la tipografia è stata riassorbita 
nel processo complessivo di composizione e disposizione delle parole su uno schermo e, in un 
certo senso, è divenuta alla portata di chiunque possegga un computer. 



tipografi – inventori - editori
Aldo Manuzio
Bassiano, 1450 - Venezia, 6 febbraio 1515
Umanista, tipografo ed editore italiano. La sua fama si lega alla fondazione di un importante tipografia. Amico e collaboratore di noti 

letterati cinquecenteschi, come Erasmo da Rotterdam e Pietro Bembo, a lui si devono le edizioni degli scrittori greci e latini più rinomati. 
Notevoli rimangono le sue grammatiche, alcune traduzione dal greco e dal latino, oltre che un trattato di metrica. Venezia, 1490
Fondazione della tipografia di Aldo Manuzio
La nascita della tipografia di Manuzio determina la possibilità di recuperare un importante patrimonio letterario greco, latino e italiano. 

Con la collaborazione di filologi vengono editi importanti autori quali Omero, Aristofane, Platone, Virgilio, Euclide, Archimede, Dante, 
Petrarca e Poliziano. Alla tipografia è attribuita la creazione di un nuovo carattere corsivo, poi chiamato aldino o italico
Frederick Koenig e Andrew Bauer
Inghilterra, 1810 costruiscono il primo torchio meccanico
Dopo anni di studio sull'idea di un torchio meccanico azionato a vapore anziché a mano - per aumentare la velocità di stampa - nel 1810 

Koenig costruisce la prima macchina da stampa insieme a Bauer, alle dipendenze di Johan Walter, editore del Times. Nel '14 ne 
costruiscono una a due cilindri, nel '16 una a ritirazione e nel '17 a rotazione continua. Presso Würzburg, fondano la prima fabbrica di 
macchine tipografiche.
Giambattista Bodoni
Saluzzo, 26 febbraio 1740 - Parma, 30 novembre 1813
Tipografo ed editore italiano. Dopo i primi studi nella bottega paterna, nel 1758 si trasferisce a Roma e dal 1768 lavora nella Stamperia 

Reale di Parma. Abile nell'arte del fondere e come tipografo, incide e realizza nuovi caratteri (bodoni), componendo interi alfabeti. Noto 
per la pubblicazione di eleganti edizioni classiche e autore del Manuale tipografico (1818), Bodoni influenza l'arte tipografica italiana ed 
europea.
John Baskerville
Wolverley, 28 gennaio 1706 - Birmingham, 8 gennaio 1775
Tipografo ed editore inglese. Calligrafo e decoratore di oggetti in ferro dipinto, dal 1750 si dedica all'arte tipografica, disegnando e 

fondendo nuovi caratteri. Divenuto stampatore all'università di Cambridge (1758), pubblica - in grande formato - eleganti edizioni dei 
classici latini. Alla sua morte i caratteri tipografici baskerville sono venduti a Beaumarchais che nel 1783 li utilizza per l'edizione delle 
opere di Voltaire.
Ottmar Mergenthaler
Stati Uniti, 1885 realizza la macchina Linotype
Il tedesco Mergenthaler (1854-1899) realizza la macchina per comporre intere righe di caratteri, commercialmente chiamata Linotype, 

che insieme al Monotype segnano il superamento della composizione manuale di singoli caratteri mobili. Il termine è poi impiegato per 
indicare macchine analoghe e in generale il sistema tipografico che consiste nella composizione di intere linee di caratteri fuse in un unico 
blocco.
Tolbert Lanston
Stati Uniti, 1886 realizza la macchina Monotype
Lo statunitense Tolbert Lanston (1844-1913) inventa la macchina per la fusione e la composizione di singoli caratteri tipografici, 

Monotype. Il termine è poi usato per indicare macchine in grado di realizzare questo tipo di composizione e in generale questo sistema 
tipografico. A differenza della macchina Linotype - che si perfeziona parallelamente - permette di correggere un solo carattere senza 
dover rifare l'intera riga.



produzione e conseguenze
• I libri pubblicati 
• Agli inizi del Cinquecento i testi più pubblicati sono legati alla cultura ufficiale e alla tradizione: anzitutto la Sacra 

Scrittura, i testi liturgici e devozionali, poi i testi filosofici classici. I libri di preghiere, le vite dei santi, i martirologi, gli 
innari, le raccolte di sermoni sono molto diffusi anche a livello popolare; altrettanto diffusi grazie ai loro bassi costi 
sono gli almanacchi pseudo-scientifici.

• Tutti i libri di grande successo editoriale del secolo sono di teologia: oltre alla Bibbia, uno dei testi più diffusi è il De 
imitatione Christi di Tommaso da Kempis. Anche altri autori contemporanei hanno un’enorme diffusione, con 
conseguenze politico-religiose di portata eccezionale: si pensi allo straordinario successo degli scritti di Lutero e di 
Erasmo da Rotterdam (la terza edizione dei suoi Colloquia è stampata nel 1522 in 24.000 copie). Tra le opere 
letterarie non religiose, L’Orlando furioso di Ludovico Ariosto ha un’ampia circolazione a livello di mercato italiano.

• Il Cinquecento è anche un secolo di grande attività per i traduttori. Nell’Europa divisa tra cattolici e protestanti, è 
ovvio che oggetto di grandi traduzioni sia la polemistica di natura religiosa che ha una diffusione internazionale. 
Anche il ruolo dello scrittore di professione inizia a delinearsi, ma il successo di un autore rimane subordinato 
all’esistenza di un patrono disposto a proteggerlo e a sostenerlo finanziariamente.

• Le conseguenze della diffusione del libro 
• Con la stampa il libro raggiunge un mercato più ampio, un pubblico più vasto, e adegua la sua produzione a 

differenti gusti, esigenze e livelli culturali. Si rafforzano però due tendenze diametralmente opposte. Da un lato si 
rinsaldano i legami tra le nazioni europee, cosicché le concezioni filosofiche, le scoperte scientifiche, le opere 
letterarie circolano più velocemente e diventano patrimonio comune, qualunque sia la provenienza geografica 
dell’autore.

• L’umanesimo costituisce un legame tra persone che vivono in paesi diversi. Il latino è la lingua internazionale che 
consente agli scrittori di aree marginali della cultura europea (come la Scandinavia, l’Europa orientale, l’America 
spagnola) di rimanere in contatto con le principali correnti letterarie. La diffusione del libro anche a livello 
scolastico porta all’uniformazione dei processi didattici e dei contenuti da trasmettere, con la possibilità da parte 
delle autorità statali ed ecclesiastiche di esercitare un controllo diretto su quanto insegnato; nei territori rimasti 
cattolici sono esemplari in questo senso le iniziative promosse dai Gesuiti nella seconda metà del secolo.

• Dall’altro lato però le barriere nazionali si rinsaldano, perché con l’ampliamento del pubblico che acquista e che 
legge il libro si modifica la produzione: al testo in latino si affianca sempre più il libro nella lingua nazionale. Agli 
inizi del secolo, in Italia e in Germania i libri in latino sono di gran lunga più numerosi di quelli in italiano e in 
tedesco, ma nel corso del secolo il rapporto si modifica a vantaggio dei secondi. Solo in Spagna e ancor più in 
Inghilterra il rapporto è fin dall’inizio a favore dei testi in spagnolo e in inglese. Tramite il libro si ha dunque un 
rafforzamento delle lingue nazionali, la tendenziale canonizzazione di una lingua ufficiale e l’eliminazione delle 
differenziazioni linguistiche all’interno di uno stesso gruppo.



Libri manoscritti
• LIBRI MANOSCRITTI
• Fra i precursori del libro vi sono le tavolette d'argilla incise con uno stilo usate da sumeri, babilonesi e altri antichi popoli della 

Mesopotamia. Si avvicinano maggiormente al nostro odierno concetto di libro i rotoli egizi ed ellenistici ricavati dalla lavorazione del 
papiro, pianta molto diffusa lungo il corso del Nilo. Se ne ottenevano strisce che venivano affiancate l'una all'altra formando lunghi rotoli 
avvolti intorno a un bastoncino, da srotolare poco per volta per leggerne il testo disposto in fitte colonne.

• I rotoli erano di varia lunghezza; il più lungo fra quelli pervenutici, il papiro egiziano detto di Harris (British Museum, Londra), misura 40,5 
m. A partire dal IV secolo a.C., in età ellenistica, i rotoli più grandi furono sovente suddivisi in altri più piccoli, di circa 10 metri. Alessandria 
con la sua biblioteca, Atene e successivamente Roma divennero grandi centri di produzione ed esportazione libraria, e la figura del 
copista cominciò ad avere una certa specificità; tuttavia, per gli alti costi di lavorazione i libri continuarono a essere acquistati soltanto da 
pochi benestanti o da centri scolastici e religiosi, cosicché l'istruzione rimase per secoli affidata alla ripetizione orale e alla 
memorizzazione.

• Pur essendo un materiale relativamente poco costoso e di agevole lavorazione, il papiro era però friabile e particolarmente sensibile 
all'umidità, cosa che provocò la perdita irrimediabile di molti testi antichi. Maggiore resistenza offriva la pergamena (così chiamata dalla 
città di Pergamo, il cui re Eumene II ne introdusse l'uso nel II secolo a.C.), una pelle di pecora, capra o montone conciata e trattata fino a 
divenire liscia e lucida. Particolarmente usata dalle popolazioni mediorientali che non possedevano il papiro e generalmente apprezzata 
per la sua resistenza, a partire dal IV secolo d.C. la pergamena divenne il più diffuso supporto per la scrittura.

• Intanto al rotolo, ingombrante e di scomoda consultazione, si andava via via sostituendo il codice (dal latino codex, "libro manoscritto"): 
già usato presso greci e romani per la contabilità o per gli esercizi scolastici, consisteva originariamente di due o più tavolette rettangolari 
in legno tenute insieme da anelli e ricoperte di cera, su cui si poteva riscrivere più volte con uno stilo dopo averne levigata la superficie. In 
seguito si cominciarono a produrre codici costituiti da vari fogli di pergamena piegati e tagliati in quattro, cuciti lungo il bordo esterno e 
rilegati fra tavole di legno. Molto diffusi in ambito liturgico, i codici consentivano una più facile consultazione rispetto ai rotoli. Fra gli 
esempi più rilevanti si ricorda il Codex rossanensis o Codex purpureus (VI secolo, Museo diocesano di Rossano, Cosenza), ricco di 
miniature bizantine. 

• Il libro nel Medioevo
• Nell'Alto Medioevo i libri consistevano solitamente in opere di carattere religioso e didattico e in testi di autori classici, laboriosamente 

ricopiati o anche solo riassunti dai monaci amanuensi negli scriptoria, ambienti annessi alle biblioteche. Sul finire dell'VIII secolo, con la 
rinascita culturale promossa da Carlo Magno, alla scrittura capitale di derivazione latina si sostituì la scrittura carolina, dalle forme più 
eleganti e arrotondate. Intorno al 1100 vennero invece introdotti i caratteri gotici, dalle linee angolose e dai caratteri molto fitti, disposti in 
colonne strette che rendevano faticosa la lettura.

• Molti libri medievali erano arricchiti da preziosi fregi in oro e colori luminosi, che contrassegnavano le diverse sezioni del testo o ne 
decoravano i bordi; potevano essere ornamenti stilizzati di matrice celtica come quelli del Book of Kells (Trinity College, Dublino), o di 
altre analoghe copie dei Vangeli realizzate tra l'VIII e il IX secolo in Scozia e Irlanda, oppure delicate e minuziose scene di vita quotidiana 
come quelle delle Très riches heures du duc de Berry (Musée Condé, Chantilly), libro di preghiere realizzato nei Paesi Bassi dai fratelli 
Limbourg nel XV secolo. Le rilegature potevano essere in legno, rinforzate da borchie metalliche e chiuse con fibbie, oppure in pelle, 
spesso arricchite da decorazioni in oro, argento, smalti e pietre preziose, realizzate nel tardo Medioevo da artigiani e orafi specializzati. I 
manoscritti miniati continuavano però a essere pochi e costosi, accessibili solo a una minima parte della popolazione che poteva
permettersi di acquistarli e che era in grado di leggerli. 

• In Estremo Oriente i primi libri furono probabilmente tavolette di legno o bambù tenute insieme da cordicelle; un altro tipo era costituito da 
strisce di seta o carta, un impasto di fibre vegetali conosciuto dai cinesi già nel II secolo d.C. Anche in Oriente si passò gradualmente dal 
rotolo al libro, accostando più strisce di carta disposte a fisarmonica e rilegate in copertine di cartoncino o tessuto. Nella trascrizione dei 
testi si riservava particolare attenzione alla nobile arte della calligrafia.



calligrafia
• L’idea di servirsi dei segni per rappresentare e comunicare pensieri e 

parole fu una delle imprese più grandi dell’immaginazione umana: può 
darsi perfino che l’invenzione della scrittura abbia agevolato più di 
qualunque altra idea lo sviluppo sociale e culturale. 

• Su alcuni libri si legge che nelle società più antiche la conoscenza 
della scrittura era più di un privilegio, era una funzione sociale, legata 
alla religione ed all’arte di governare. 

• Non si sa quando e come si cominciò a scrivere; su diversi testi si 
legge che gli uomini scrivevano già alcuni secoli prima del 3000 a.C., 
in quanto sono giunte fino a noi tavolette di creta scritte dai Sumeri 
della Mesopotamia intorno a quell’epoca, in cui le prime forme erano 
sicuramente pittoriche. 

• La scrittura pittorica, oggi considerata il primo stadio della scrittura 
vera e propria, consiste in disegni che si susseguono a formare una 
narrazione o una catena di idee. 

• Dalla scrittura pittorica si è passati alla scrittura ideografica e poi 
analitica, fino all’invenzione dei sistemi fonetici – dapprima sillabici e 
poi alfabetici - che ha reso la scrittura più semplice, favorendone la 
flessibilità e riducendo grandemente il numero dei simboli necessari. 

• La scrittura rappresenta un mezzo universale di comunicazione e fare 
calligrafia significa porre l’attenzione alle regole di bellezza e di 
armonia che governano la forma delle lettere. 

• Anche i Romani avevano una grande cura nel disegnare e scolpire le 
lettere delle scritte ufficiali, tanto che ancora oggi le lettere di tipo 
romano sono alcune tra le più belle, leggibili ed equilibrate. 

• In Italia è nato il "corsivo", ovvero la scrittura inclinata verso destra. 
Questo stile conferisce un senso di grande eleganza ma anche di 
maggior confidenzialità e si allontana dalla solennità del maiuscolo 
romano. La Cancelleria pontificia, ad esempio, inviava lettere in 
questo stile ai vari vescovi e regnanti, tanto che divenne il tipico stile 
"regale". Infatti, dalla parola "cancelleria" deriva il suo nome di 
"cancelleresco" (usato in Italia) o di "cancery" (usato in Inghilterra). Gli 
anglosassoni ancor oggi chiamano il corsivo Italic perché lo vedevano 
sulle lettere provenienti dall©Italia. 

• Per la cultura occidentale l’Italia rappresenta un importante 
riferimento, avendo costruito in duemila anni di storia un ricchissimo 
patrimonio di scritture ancora oggi considerate modelli fondamentali, 
come ad esempio le calligrafie originali che i nostri predecessori 
utilizzavano nei periodi che vanno dal V° sec.a.C. al XVIII°, quali: 
rustica, capitale quadrata romana, onciale, gotico, cancelleresco 
corsivo, rotondo e corsivo inglese. 

• La tecnologia e la diffusione di computers in ogni dove ha fatto si che 
la penna quasi non si usa più. Anche nelle scuole la “bella calligrafia” 
non esiste più.



esempi di scrittura

onciale carolingia 

gotica cancelleresca 



litografia
• LITOGRAFIA

Oggi la litografia è di gran lunga il procedimento di stampa più importante e versatile. Fu inventata alla fine del 
XVIII secolo dal tedesco Aloys Senefelder, nel corso dei suoi esperimenti sui metodi per produrre superfici 
stampanti in rilievo, intaccando lastre di calcare con acidi ottenuti per via chimica. Senefelder scoprì che, se si 
eseguiva un disegno su una lastra di pietra calcarea con una matita grassa e poi si applicava un inchiostro grasso 
o oleoso alla pietra bagnata, le parti disegnate attiravano e trattenevano l'inchiostro, mentre le altre zone della 
lastra lo respingevano. Qualsiasi disegno eseguito sulla superficie calcarea poteva quindi essere riprodotto 
premendo un foglio di carta bagnata contro l'immagine appena inchiostrata. Inoltre questo procedimento poteva 
essere ripetuto centinaia di volte prima che le riproduzioni ottenute cominciassero a perdere in fedeltà.

• Il procedimento, chiamato da Senefelder "stampa chimica", si diffuse rapidamente nel mondo dell'arte, dal 
momento che permetteva di produrre molte copie di disegni eseguiti a mano libera. Verso la fine del XIX secolo, si 
impiegavano numerose lastre, riuscendo a trasferire fino a trenta colori diversi su un singolo foglio di carta e 
producendo raffinate litografie a colori dall'aspetto di delicati acquerelli. La moderna litografia a colori, invece, 
impiega solo quattro inchiostri, ma permette di ottenere ogni possibile sfumatura di colore. 

• La stampa offset
• All'inizio del XX secolo, si scoprì che l'inchiostro poteva essere trasferito dalla superficie litografica a una superficie 

intermedia di gomma e successivamente su carta. La gomma infatti permette di trasferire l'inchiostro su un 
supporto cartaceo, ma anche su una grande varietà di materiali che non possono essere stampati in modo diretto, 
come la plastica e il metallo. Inoltre, poiché un morbido strato di caucciù aderisce perfettamente alla superficie da 
stampare, la qualità della stampa risulta molto più nitida. 

• La litografia offset oggi
• Oggi, al posto delle originali superfici stampanti su lastra di calcare si usano perlopiù sottili lastre di alluminio, o di 

altri materiali come la plastica e l'acciaio, che vengono avvolte intorno al cilindro stampante.
• Per essere impressionate, le lastre vengono dapprima ricoperte da un sottile strato di materiale fotosensibile, ad 

esempio un fotopolimero, che subisce una variazione di solubilità quando è esposto a un'intensa sorgente di luce 
blu e ultravioletta. Le immagini vengono impresse sulla lastra esponendo quest'ultima alla luce, che viene fatta 
passare attraverso un positivo o un negativo di pellicola. 



Stampa a rilievo
• STAMPA A RILIEVO
• I procedimenti di stampa a rilievo si basano sullo stesso principio del timbro. L'inchiostro viene 

applicato sulle parti in rilievo della superficie stampante e poi trasferito su carta o su altri materiali, 
applicando una moderata pressione. I due tipi di stampa a rilievo più usati sono la tipografia e la 
flessografia, che si distinguono per le diverse caratteristiche delle superfici stampanti e degli 
inchiostri. Nella tipografia si impiegano una superficie stampante dura, di metallo o di plastica, e 
un inchiostro molto viscoso, mentre in flessografia la superficie stampante è di caucciù o di 
plastica morbida e l'inchiostro è fluido. 

• Tipografia
La tipografia, la cui origine risale all'invenzione dei caratteri tipografici mobili, avvenuta verso la 
metà del XV secolo, è rimasta per ben cinquecento anni l'unico metodo di stampa in grado di 
consentire grandi tirature. Originariamente le superfici per la stampa a rilievo venivano preparate 
componendo i caratteri mobili delle singole lettere in modo da formare pagine di testo, le 
cosiddette forme tipografiche. L'inchiostro veniva applicato sulle zone in rilievo della forma per 
essere poi trasferito su carta o pergamena. 

• Stereotipi
• La prima matrice tipografica fu creata realizzando un calco in gesso di una forma tipografica e poi 

fondendo nel calco una lega metallica in modo da ottenere un duplicato dell'originale, chiamato 
stereotipo. La stereotipia divenne una tecnologia estremamente importante durante la rivoluzione 
industriale perché permetteva di ottenere una superficie stampante in pezzo unico, che poteva 
essere usata al posto dell'originale forma tipografica in una grande varietà di macchine da stampa 
automatiche. Stereotipi curvi ottenuti da forme di cartapesta sono stati usati nelle rotative per 
stampare quotidiani fino all'inizio degli anni Settanta. 

• Flessografia 
• Le lastre flessibili e gli inchiostri altamente fluidi rendono la flessografia il metodo ideale per 

stampare su materiali non porosi, come il polietilene e le lamine metalliche. La preparazione di un 
rullo stampante con lastre di caucciù è un procedimento che richiede molto tempo perché 
numerose lastre vengono montate su un singolo rullo e ciascuna di esse deve essere sovrapposta 
correttamente sulle altre. Le macchine da stampa per la flessografia sono semplici perché 
l'inchiostro fluido si distribuisce facilmente sulla superficie stampante, senza la necessità di un 
complesso sistema di inchiostratura. Normalmente vengono usati nastri di carta continua piuttosto 
che fogli, e i rulli stampati vengono tagliati in un secondo momento. Può essere impiegato 
inchiostro idrosolubile in modo da evitare l'uso di solventi tossici. 



• ROTOCALCOGRAFIA 
La rotocalcografia è un procedimento di stampa a grande tiratura che impiega un meccanismo di 
trasferimento dell'inchiostro molto diverso da quello della stampa a rilievo. La superficie 
stampante è un rullo di metallo liscio coperto da una miriade di minuscole cavità che formano le 
immagini da stampare. Il rullo, che può essere lungo 2,5 m e oltre, è parzialmente immerso in un 
recipiente pieno di inchiostro fluido a base di solvente. Una volta che il rullo è stato bagnato, una 
lama d'acciaio scorre lungo tutta la sua lunghezza, raschiando l'inchiostro dalla superficie e 
lasciandolo solo nelle cavità. L'inchiostro viene quindi trasferito sulla carta, che entra in contatto 
con il rullo attraverso un'intensa pressione. I rulli per la rotocalcografia sono di acciaio con un 
sottile strato superficiale di rame, depositato per via elettrochimica, che viene inciso per formare le 
cavità che trasferiranno l'inchiostro. Terminata questa operazione, il rullo viene placcato con un 
sottile strato di cromo, in modo da ottenere una superficie dura in grado di resistere alla lama. Le 
cavità che raccolgono l'inchiostro sono di profondità variabile, in modo che la tonalità dei puntini 
d'inchiostro risultanti cambi di conseguenza. Con questo metodo si possono stampare una grande 
varietà di toni di grigio, ottenendo così ottime riproduzioni di originali fotografici.

• La stampa a colori si ottiene usando quattro rulli stampanti distinti per i quattro inchiostri di base, 
ciano, magenta, giallo e nero, ognuno dei quali viene alloggiato in un'unità di stampa distinta. Il 
nastro di carta viene fatto scorrere da unità a unità, e può raggiungere anche velocità prossime ai 
900 m al minuto. Dopo che ogni colore è stato stampato, il nastro di carta viene fatto passare 
attraverso un essiccatore.L'elevato costo dei rulli per rotocalcografia ne limita l'uso alle grandi 
tirature (centinaia di migliaia di copie), come riviste mensili, cataloghi di vendita per 
corrispondenza ecc.

• Simile alla rotocalcografia è la stampa a intaglio, un procedimento che impiega rulli stampanti in 
acciaio inciso per stampare banconote, titoli, certificati azionari e articoli di cancelleria di lusso. 
L'inchiostro viene trasferito dalle cavità incise sulla superficie stampante direttamente su fogli di 
carta.

• Stampa a sublimazione termica e a trasferimento di cera
• File di elementi che sviluppano calore, controllati da computer, possono trasferire colori o strati di 

cera da un nastro di plastica a un foglio di carta. L'elevato costo dei materiali e la lentezza dei 
procedimenti termici tuttavia limitano questa tecnica ad applicazioni in cui occorrono poche copie.



• SERIGRAFIA 
La serigrafia ha un ruolo importante nella produzione di una vasta gamma di articoli, tra cui 
pannelli decorativi, cartelle di circuiti stampati, interruttori a sfioramento, contenitori di plastica e 
indumenti stampati. Le maschere per la serigrafia commerciale solitamente sono prodotte con 
mezzi fotomeccanici, ossia impressionando strati di fotopolimero attraverso positivi di pellicole, e 
asportando le parti di fotopolimero non indurite dall'esposizione.
Il procedimento si distingue per la possibilità di stampare immagini di qualità elevata praticamente 
su qualsiasi superficie (carta, plastica, metalli, superfici tridimensionali ecc.). 

• PROCEDIMENTI DI STAMPA ELETTRONICI
• Per le piccole tirature di stampa risultano più convenienti i procedimenti elettronici, che non 

necessitano di costose lastre stampanti. 
• Stampa laser 
• Nelle moderne stampanti laser la superficie stampante viene rivestita con un materiale 

fotoconduttivo, come il selenio o il solfuro di cadmio, che si comporta come un isolante in assenza 
di luce ma che diviene rapidamente conduttore se viene illuminato. Di conseguenza le zone della 
superficie che vengono illuminate con un sottile fascio laser diventano conduttive e perdono la 
loro carica, mentre le altre zone, conservando una carica elettrica, attirano le particelle del toner, 
che hanno carica opposta. Il toner viene quindi trasferito su carta tramite un procedimento 
elettrostatico. 

• Stampa a getto d'inchiostro 
• Una fila di ugelli a inchiostro controllata da computer può produrre immagini su un foglio o un rullo 

di carta. Le stampanti a getto d'inchiostro sono molto usate per stampare informazioni variabili, 
come le date di scadenza sugli imballaggi dei cibi o le etichette degli indirizzi sulle lettere. 

• Stampa a microcapsula 
• Questa tecnologia impiega carta impregnata da miliardi di microscopiche capsule di colorante 

liquido a base di fotopolimeri. La carta viene esposta alla luce riflessa dall'immagine originale e i 
colori contenuti nelle capsule si induriscono in proporzione alla quantità di luce ricevuta. La carta 
esposta viene poi fatta passare attraverso rulli d'acciaio, che la premono sul supporto che deve 
ricevere l'immagine. 



Carattere tipografico
( dal greco typos, "impronta", "segno"), segno grafico scolpito o intagliato in una forma da stampa 
e lasciato sul supporto dopo l'impressione, o l'elemento rigido che lo porta inciso, utilizzato 
insieme ad altri della medesima serie per comporre e stampare un testo. Si chiama carattere 
anche la traccia che riproduce la forma e lo stile di una lettera dell'alfabeto, un numero o un segno 
d'interpunzione della medesima serie, lasciata attraverso procedimenti di stampa diversi da quello 
delle matrici di piombo (fotografici, informatici o di altro tipo). 

• Nel XV secolo fu introdotta in Europa la tecnica della stampa a caratteri mobili: le forme dei segni 
grafici utilizzati nella scrittura a mano vennero intagliate a una a una su piccoli parallelepipedi di 
metallo, chiamati punzoni. Tali punzoni erano poi montati su una matrice, che poteva essere 
usata più volte per riprodurre la medesima lettera.

• Si chiama occhio del carattere il segno grafico vero e proprio, che si imprime con la stampa; dalle 
sue dimensioni dipendono l'ampiezza e la dimensione del carattere, nonché la forza, o peso, cioè 
lo spessore del tratto d'inchiostro (sottile corrisponde al cosiddetto "chiaro"; medio al "grassetto" o 
"neretto"; grosso produce il "nerissimo"). L'altezza del corpo è la distanza fra l'estremo superiore 
delle lettere ascendenti (ad esempio, h, l) e l'estremo inferiore delle discendenti (g, p). L'unità di 
misura tipografica è il punto, equivalente in Europa a 0,376 mm (0,351 mm negli Stati Uniti): si 
parla pertanto di libri stampati in corpo 8 (punti), 10 (punti) ecc.

• La fonte, o font, è lo stile di una serie di lettere (maiuscole e minuscole), di numeri e di segni 
d'interpunzione.

• I primi tipografi del Rinascimento si ispirarono, per i caratteri a stampa, alle scritture manuali 
usate ai loro tempi o nell'antichità classica. Da allora a oggi sono stati inventati molti stili o font, 
anche se quelli più diffusi sono poche decine. Alcuni caratteri fra i più usati e apprezzati 
nell'editoria contemporanea – Garamond, Bodoni, Elzeviro, Baskerville – riprendono fonti 
inventate nei secoli passati. Si deve allo stampatore italiano Aldo Manuzio (XV-XVI secolo) 
l'introduzione del carattere corsivo, chiamato infatti "italico" in molti paesi. Fra i caratteri disegnati 
nel Novecento, il più conosciuto è il Times Roman, ideato nel 1923 per il quotidiano "The Times" 
di Londra.

• Attualmente, la straordinaria capacità di memorizzazione ed elaborazione di dati digitali del 
computer, largamente impiegato nell'editoria, aprono alla creatività dei disegnatori di caratteri 
spazi e possibilità un tempo inimmaginabili.
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